
LEGGE REGIONALE 21 dicembre 2017, n. 24 
DISCIPLINA REGIONALE SULLA TUTELA E L’USO DEL TERRITORIO 
 
Art. 15 Albo degli immobili resi disponibili per la rigenerazione urbana 
1. Per promuovere la realizzazione degli interventi di addensamento o sostituzione urbana, il 
Comune predispone e mantiene aggiornato l'albo degli immobili pubblici e privati resi disponibili 
per interventi di riuso e di rigenerazione urbana e predispone appositi elaborati cartografici per 
renderne agevole l'individuazione. 
2. Nell'albo sono individuati, in particolare: 
a) gli immobili che l'amministrazione comunale destina agli interventi di riuso e di rigenerazione 
urbana, con indicazione del relativo prezzo base di cessione, calmierato rispetto a quello di mercato. 
Gli immobili sono individuati tra quelli facenti parte: 
1) del patrimonio disponibile comunale; 
2) delle aree pubbliche destinate a servizi, di cui all'articolo 9, comma 1, lettera a), ultimo periodo, 
della presente legge; 
3) degli immobili acquisiti ai sensi dell'articolo 56-bis del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69 
(Disposizioni urgenti per il rilancio dell'economia) convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 
2013, n. 98; 
4) degli immobili trasferiti al Comune ai sensi dell'articolo 48, comma 3, lettera c), del decreto 
legislativo n. 159 del 2011; 
b) gli immobili resi disponibili da altri enti pubblici, previa stipula di apposita convenzione; 
c) gli immobili che i proprietari interessati, attraverso la stipula di apposita convenzione, si 
impegnino per almeno cinque anni a cedere al Comune o a terzi attuatori ad un prezzo calmierato 
rispetto a quello di mercato. 
3. Allo scopo di promuovere la stipula delle convenzioni di cui al comma 2, lettere b) e c), il PUG può 
stabilire che, in sede di accordo operativo, siano riconosciute quote edificatorie aggiuntive o altre 
premialità, a compensazione dell'impegno assunto dal proprietario a cedere gli immobili al Comune 
o a terzi attuatori ad un prezzo convenzionato, ovvero può consentire la realizzazione di taluni 
interventi di riuso o rigenerazione urbana solo nel caso di immobili convenzionati. 
4. Per individuare i proprietari interessati, l'amministrazione comunale provvede alla pubblicazione 
di appositi avvisi pubblici di manifestazione di interesse e, nel corso della predisposizione del PUG, 
può stipulare accordi ai sensi dell'articolo 61 con i soggetti che abbiano avanzato la propria istanza 
di partecipazione. I privati interessati possono manifestare il proprio interesse anche dopo 
l'approvazione del PUG e provvedere alla sottoscrizione della convenzione entro il termine stabilito 
dal piano stesso. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 Art. 16 - Usi temporanei  
1. Allo scopo di attivare processi di recupero e valorizzazione di immobili e spazi urbani dismessi o 
in via di dismissione e favorire, nel contempo, lo sviluppo di iniziative economiche, sociali e culturali, 
il Comune può consentire l'utilizzazione temporanea di tali edifici, per usi diversi da quelli consentiti. 
L'uso temporaneo può riguardare sia immobili privati che edifici pubblici, per la realizzazione di 
iniziative di rilevante interesse pubblico e non comporta il mutamento della destinazione d'uso delle 
unità immobiliari interessate. Esso, in assenza di opere edilizie, è attuato senza titolo abilitativo.  
2. I criteri e le modalità di utilizzo degli spazi di cui al comma 1 da parte del soggetto gestore sono 
specificati con apposita convenzione. Il Comune individua il gestore di edifici pubblici attraverso 
apposito bando o avviso pubblico.  
3. Nel caso di bandi rivolti ai soggetti riferibili al terzo settore per l'assegnazione di immobili e spazi 
di cui al comma 1, i soggetti gestori devono comunque essere individuati tra quelli iscritti agli 
specifici registri previsti dalla normativa vigente.  
4. Il Consiglio comunale disciplina gli usi temporanei nel regolamento edilizio ed approva una 
convenzione tipo che regola, tra l'altro, le cause di decadenza per gravi motivi dall'assegnazione di 
immobili e spazi urbani di cui al comma 1. 
 
 

Decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 
Codice dei contratti pubblici 

 
 
Art. 20. (Opera pubblica realizzata a spese del privato) 
 
1. Il presente codice non si applica al caso in cui un’amministrazione pubblica stipuli una 
convenzione con la quale un soggetto pubblico o privato si impegni alla realizzazione, a sua totale 
cura e spesa e previo ottenimento di tutte le necessarie autorizzazioni, di un’opera pubblica o di un 
suo lotto funzionale o di parte dell’opera prevista nell’ambito di strumenti o programmi urbanistici, 
fermo restando il rispetto dell'articolo 80. 
 
2. L’amministrazione, prima della stipula della convenzione, valuta che il progetto di fattibilità delle 
opere da eseguire con l’indicazione del tempo massimo in cui devono essere completate e lo schema 
dei relativi contratti di appalto presentati dalla controparte siano rispondenti alla realizzazione delle 
opere pubbliche di cui al comma 1. 
 
3. La convenzione disciplina anche le conseguenze in caso di inadempimento comprese anche 
eventuali penali e poteri sostitutivi. 
 
 
Art. 189. (Interventi di sussidiarietà orizzontale) 
 
1. Le aree riservate al verde pubblico urbano e gli immobili di origine rurale, riservati alle attività 
collettive sociali e culturali di quartiere, con esclusione degli immobili ad uso scolastico e sportivo, 
ceduti al comune nell'ambito delle convenzioni e delle norme previste negli strumenti urbanistici 
attuativi, comunque denominati, possono essere affidati in gestione, per quanto concerne la 
manutenzione, con diritto di prelazione ai cittadini residenti nei comprensori oggetto delle suddette 
convenzioni e su cui insistono i suddetti beni o aree, nel rispetto dei principi di non discriminazione, 
trasparenza e parità di trattamento. A tal fine i cittadini residenti costituiscono un consorzio del 



comprensorio che raggiunga almeno il 66 per cento della proprietà della lottizzazione. Le regioni e i 
comuni possono prevedere incentivi alla gestione diretta delle aree e degli immobili di cui al 
presente comma da parte dei cittadini costituiti in consorzi anche mediante riduzione dei tributi 
propri. 
 
2. Per la realizzazione di opere di interesse locale, gruppi di cittadini organizzati possono formulare 
all'ente locale territoriale competente proposte operative di pronta realizzabilità, nel rispetto degli 
strumenti urbanistici vigenti o delle clausole di salvaguardia degli strumenti urbanistici adottati, 
indicandone i costi ed i mezzi di finanziamento, senza oneri per l'ente medesimo. L'ente locale 
provvede sulla proposta, con il coinvolgimento, se necessario, di eventuali soggetti, enti ed uffici 
interessati fornendo prescrizioni ed assistenza. Gli enti locali possono predisporre apposito 
regolamento per disciplinare le attività ed i processi di cui al presente comma. 
 
3. Decorsi due mesi dalla presentazione della proposta, la proposta stessa si intende respinta. Entro 
il medesimo termine l'ente locale può, con motivata delibera, disporre l'approvazione delle 
proposte formulate ai sensi del comma 2, regolando altresì le fasi essenziali del procedimento di 
realizzazione e i tempi di esecuzione. La realizzazione degli interventi di cui ai commi da 2 a 5 che 
riguardino immobili sottoposti a tutela storico-artistica o paesaggistico-ambientale è subordinata al 
preventivo rilascio del parere o dell'autorizzazione richiesti dalle disposizioni di legge vigenti. Si 
applicano in particolare le disposizioni del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. 
 
4. Le opere realizzate sono acquisite a titolo originario al patrimonio indisponibile dell'ente 
competente. 
 
5. La realizzazione delle opere di cui al comma 2 non può in ogni caso dare luogo ad oneri fiscali ed 
amministrativi a carico del gruppo attuatore, fatta eccezione per l'imposta sul valore aggiunto. Le 
spese per la formulazione delle proposte e la realizzazione delle opere sono, fino alla attuazione del 
federalismo fiscale, ammesse in detrazione dall'imposta sul reddito dei soggetti che le hanno 
sostenute, nella misura del 36 per cento, nel rispetto dei limiti di ammontare e delle modalità di cui 
all'articolo 1 della legge 27 dicembre 1997, n. 449 e relativi provvedimenti di attuazione, e per il 
periodo di applicazione delle agevolazioni previste dal medesimo articolo 1. Successivamente, ne 
sarà prevista la detrazione dai tributi propri dell'ente competente. 
 
6. Restano ferme le disposizioni recate dall'articolo 43, commi 1, 2, e 3 della legge 27 dicembre 1997, 
n. 449, in materia di valorizzazione e incremento del patrimonio delle aree verdi urbane. 
 
 
Art. 190. (Baratto amministrativo) 
 
1. Gli enti territoriali definiscono con apposita delibera i criteri e le condizioni per la realizzazione di 
contratti di partenariato sociale, sulla base di progetti presentati da cittadini singoli o associati, 
purché individuati in relazione ad un preciso ambito territoriale. I contratti possono riguardare la 
pulizia, la manutenzione, l'abbellimento di aree verdi, piazze o strade, ovvero la loro valorizzazione 
mediante iniziative culturali di vario genere, interventi di decoro urbano, di recupero e riuso con 
finalità di interesse generale, di aree e beni immobili inutilizzati. In relazione alla tipologia degli 
interventi, gli enti territoriali individuano riduzioni o esenzioni di tributi corrispondenti al tipo di 



attività svolta dal privato o dalla associazione ovvero comunque utili alla comunità di riferimento in 
un'ottica di recupero del valore sociale della partecipazione dei cittadini alla stessa. 
 

 
Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 

Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137 
 

 
Art. 6. Valorizzazione del patrimonio culturale 
 
1. La valorizzazione consiste nell’esercizio delle funzioni e nella disciplina delle attività dirette a 
promuovere la conoscenza del patrimonio culturale e ad assicurare le migliori condizioni di 
utilizzazione e fruizione pubblica del patrimonio stesso, anche da parte delle persone diversamente 
abili, al fine di promuovere lo sviluppo della cultura. Essa comprende anche la promozione ed il 
sostegno degli interventi di conservazione del patrimonio culturale. In riferimento al paesaggio, la 
valorizzazione comprende altresì la riqualificazione degli immobili e delle aree sottoposti a tutela 
compromessi o degradati, ovvero la realizzazione di nuovi valori paesaggistici coerenti ed integrati. 
 
2. La valorizzazione è attuata in forme compatibili con la tutela e tali da non pregiudicarne le 
esigenze. 
 
3. La Repubblica favorisce e sostiene la partecipazione dei soggetti privati, singoli o associati, alla 
valorizzazione del patrimonio culturale. 
 
 
Capo II - Principi della valorizzazione dei beni culturali 
 
Art. 111. Attività di valorizzazione 
 
1. Le attività di valorizzazione dei beni culturali consistono nella costituzione ed organizzazione 
stabile di risorse, strutture o reti, ovvero nella messa a disposizione di competenze tecniche o risorse 
finanziarie o strumentali, finalizzate all’esercizio delle funzioni ed al perseguimento delle finalità 
indicate all’articolo 6. A tali attività possono concorrere, cooperare o partecipare soggetti privati. 
 
2. La valorizzazione è ad iniziativa pubblica o privata. 
 
3. La valorizzazione ad iniziativa pubblica si conforma ai principi di libertà di partecipazione, pluralità 
dei soggetti, continuità di esercizio, parità di trattamento, economicità e trasparenza della gestione. 
 
4. La valorizzazione ad iniziativa privata è attività socialmente utile e ne è riconosciuta la finalità di 
solidarietà sociale. 
 
 
Art. 115. Forme di gestione 
 
1. Le attività di valorizzazione dei beni culturali di appartenenza pubblica sono gestite in forma 
diretta o indiretta. 
 



2. La gestione diretta è svolta per mezzo di strutture organizzative interne alle amministrazioni, 
dotate di adeguata autonomia scientifica, organizzativa, finanziaria e contabile, e provviste di 
idoneo personale tecnico. Le amministrazioni medesime possono attuare la gestione diretta anche 
in forma consortile pubblica. 
 
3. La gestione indiretta è attuata tramite concessione a terzi ovvero mediante l’affidamento di 
appalti pubblici di servizi, anche in forma congiunta e integrata, da parte delle amministrazioni cui i 
beni pertengono o dei soggetti giuridici costituiti ai sensi dell'articolo 112, comma 5, qualora siano 
conferitari dei beni ai sensi del comma 7, mediante procedure di evidenza pubblica, sulla base della 
valutazione comparativa di specifici progetti. I privati che eventualmente partecipano ai soggetti 
indicati all'articolo 112, comma 5, non possono comunque essere individuati quali concessionari 
delle attività di valorizzazione.  
 
4. Lo Stato, le regioni e gli altri enti pubblici territoriali ricorrono alla gestione indiretta al fine di 
assicurare un miglior livello di valorizzazione dei beni culturali. La scelta tra le due forme di gestione 
indicate ai commi 2 e 3 è attuata mediante valutazione comparativa in termini di sostenibilità 
economico-finanziaria e di efficacia, sulla base di obbiettivi previamente definiti. La gestione in 
forma indiretta è attuata nel rispetto dei parametri di cui all'articolo 114, ferma restando la 
possibilità per le amministrazioni di progettare i servizi e i relativi contenuti, anche di dettaglio, 
mantenendo comunque il rischio operativo a carico del concessionario e l’equilibrio economico e 
finanziario della gestione.  
 
5. Le amministrazioni cui i beni pertengono e, ove conferitari dei beni, i soggetti giuridici costituiti 
ai sensi dell'articolo 112, comma 5, regolano i rapporti con i concessionari delle attività di 
valorizzazione mediante contratto di servizio, nel quale sono determinati, tra l'altro, i contenuti del 
progetto di gestione delle attività di valorizzazione ed i relativi tempi di attuazione, i livelli qualitativi 
delle attività da assicurare e dei servizi da erogare, nonché le professionalità degli addetti. Nel 
contratto di servizio sono indicati i servizi essenziali che devono essere comunque garantiti per la 
pubblica fruizione del bene. 
 
6. Nel caso in cui la concessione a terzi delle attività di valorizzazione sia attuata dai soggetti giuridici 
di cui all'articolo 112, comma 5, in quanto conferitari dei beni oggetto della valorizzazione, la 
vigilanza sul rapporto concessorio è esercitata anche dalle amministrazioni cui i beni pertengono. 
L'inadempimento, da parte del concessionario, degli obblighi derivanti dalla concessione e dal 
contratto di servizio, oltre alle conseguenze convenzionalmente stabilite, determina anche, a 
richiesta delle amministrazioni cui i beni pertengono, la risoluzione del rapporto concessorio e la 
cessazione, senza indennizzo, degli effetti del conferimento in uso dei beni.  
 
7. Le amministrazioni possono partecipare al patrimonio dei soggetti di cui all'articolo 112, comma 
5, anche con il conferimento in uso dei beni culturali che ad esse pertengono e che siano oggetto 
della valorizzazione. Al di fuori dell'ipotesi prevista al comma 6, gli effetti del conferimento si 
esauriscono, senza indennizzo, in tutti i casi di cessazione dalla partecipazione ai soggetti di cui al 
primo periodo o di estinzione dei medesimi. I beni conferiti in uso non sono assoggettati a garanzia 
patrimoniale specifica se non in ragione del loro controvalore economico. 
 
8. Alla concessione delle attività di valorizzazione può essere collegata la concessione in uso degli 
spazi necessari all'esercizio delle attività medesime, previamente individuati nel capitolato d'oneri. 



La concessione in uso perde efficacia, senza indennizzo, in qualsiasi caso di cessazione della 
concessione delle attività. 
 
9. Alle funzioni ed ai compiti derivanti dalle disposizioni del presente articolo il Ministero provvede 
nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 


